
ASSUNTO MORI 

IL CONTRIBUTO DEGLI- ITALIANI 

ALLA CONOSCENZA DELL'ANGOLA 

(Seconda parte) 

· Una ·VeIJ.1tina d'anni dopo fo 1'elaziooe del Merolla, cioè nel 1712, si 
pulbblioavano in Ve:nexi,a lè Relazioni del via~io de~ P .. Antonio ZuccheUi 
da Gradisca (1), ohe ·era staito neH'Angola daHa fine del 1698 alla 'fine 
ifel 1703. Da uno soritto di Gottarrdo Garolfo, i!l quale .p1.l'l1bilicò nel 1882 
una memorja sulil'opera deHo ZucohelH, a'J)'prendianio che questi. era ifi.glio 
del ·barone Aurelio ZuccheJ.ii e deHa si1gnora Orsola Genti1e Bajo di Gradi­
sca ed·. eora nato in questa città i<l 1.8 rnair:oo 1663 e 'battezzato col n.ome di 
Nicolò Ubaldo. Entrato a sedici arnti nell 'onfine n:ancescano, sentì presto 
la vocazione. di .. dedica!J"Si alle Missioni e si risolse, dopo Mr•eroi pensato· 

· iurngarnènte, a chiedere di esse•re inviato ail1a Missione del Con~ perc,hè 
era.,giudicata •«.l,a ,più ·ardua e diffico1tosa » sia «perla intemperie pessime 
del clima II sia « ipeir ~·a sel'V'atiohezza di quei ipapoliI, che ta,lvolta fanno 
pensare, a chi li :pratica se teailmente ,possedano 11 'uso deUa: ragione.it> IPeir 
fare anohe fa prep811'aziooe spiirituale aHa v,ita missfonaria, ,lo ZuccheHi &i 
fece mandare neJJl 'Umlbria, a Foligno, ,patria del Santo· fundatore de,l:1 'ordine 
(seittemlbre del 1696) e vi, si fonnò fino aH'estate seguente visitando 1 
[uoghi più cei,eibri della tradizione francescana : Assisi, Perugia e ila Verna 
(A:lvemia). Giùnse tfirattanto 1 'ordine di ,parrtenizia per iii Congo della C.Ong,re­
g,a21iooe di P.roipaiganda, . e [o Zurohelli si, <l~résse a Firenze e di ll per 
Prato, Pistoia~ iLuoca_ e Pisa, a Livorno (27 agosto-4 settembre 1,697) dove, 
dopo una ,settimana, trovò una ta:rtana genovese che 1o trasport~ a Genova. 
H viaggio ifu ostacol,ato ,da venti c,ootirari e du,rò invece di ventiiquaittro ore, 
quattro ,~iorni, sroohè lo ZùccihelH arrivò a Genova solo 1'8 settembre 1697. 
A Genova Timase ooa cinquantina d,i giorni, e ù1 29 ottobre s'imiba'l'CÒ per 
Lisbona, dove an-ivò iJ 23 ifebbraio 1698, toccando Maiorca, Alicante, Carta~ 

. -

( I) Relazioni del viaggio e missione di Congo nell'Etiopia Inferiore Occidentale 
del P. Antonio Zucchelli da Gradisca, Predicatore Cappuccino della Pròvincia di 
S&rià e jffeà MiStStonario ApostoUco in cl.etto Rll:g,no etc. consecrat,e dai! meci;esimo ,cCfl 
ossequio rispettosissimo alla Sacra Cesarea Reale Maestà dell'Augustissima .Impera­
trice de' Romani, Eleonora, Maddalena, Teresa vedova del Gran Leopoldo, Venezia 

. 1712. Ol<ire alle opere già ci.t. nella prima parte, de.I P. CLEMENTE DA TERZORIO ,e del 
P. ,Rocco DA CESINALE, si ved,ano C:A. W~LCKENAER, Histoire généJraie des voyages, 
Parigi 18a5-31, 4. XIII; Biographie Vniverselle dt., alla voce Zu.ccheUi (voi. XLV); 
G. GAROLLO, Le Relazioni diel P. Antooio Zucchelli dJi Gradisca in'« Atti de.ll'Accade­
mia di Udine» 1882; P. DONAZZOLO, I viaggiatori veneti minori in « Memorie della 

· Soc, Geogr. ltal. », voi. XVI, p. 260. 
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gena, Cari>oneras, ~a\ll:ga e Cadice, In Lisbona 'lo Zucchelli rimase tredici 
giorni, oi,oè fino a'11'8 mairw 1698, quando partì per Bahia (S. Salvador) 
imba.ircaindosi sopra una nave ideHa flotta ohe andava al ,Brasile. Il viaggio, 
ostacolato da giorni ,q'i calma e da tempesre violente, durò più di due 
iTfesi, con sosta a Madiera· e passando in yista delle Canarie, e soltanto 
j,) 14 maggio 1698, la flotta giunse. a Bahia. Qui ,)o Zu~ihelli 1'imase quasi 
cinque mesi prima di tr,ovaire imbarco per l'Anigola in una piccola nave, 
e ,questa, se,guendo la rotta: usata· aHora comunemente dai Portoghesi,, si 
d'iresse ·verso sud, fin quasi allai latitudine del Capo di Buona Sper.anza, 
e ·poi, volgen,d'o a nord, con l'aai~o di sudt..etst, passò in vista di Sant'Elena 
e volgendo ad est, giunse a BengueJ.a i~ 3 novem:bre 16,98. Do,po una 
sosta di qua.ttro giorni a Benguela, ,fu ,rilPl'e,s,a ila naivigaizione, e il 9 novembre 
lo Zucchetli sbarcò a Loanda, dopo sessantotto giorni, di viaggfo da Bania 
e ,quattordici mesi dal suo imbarco a Uvoono e dopo arver percorso, secondo 
.il suo calcolo, ben dodiloi, mifa 111iiglia invece di dieci. Ma, a,ppena, si può 
d,iire, fu· arl'irvato a Loanda, Io Zucchelli ,fu colpito da una febbre acutissima, 
seguita poi d·a, un C·ontt)lesso <f!i ma1anni, ohe ,lo ridu:sseiro in fin di v,iita 
e che continuarnnoa tribolarrlo iper quasi tutto l'anno 1699, lasciando poi 
indebolito e infermi~io. li nostro Miss:.i·ona!r.Ì'o afferma che quasi tutti gli 
Europei, che ~anno nelll..AJngola, sono §oggetti ne2 primo anno alfa « rnafattia 
del ipa~ e non ,pochi se ne passano al Or.eaitore ». 

· Ristabilito un poco in salute, lo ZuccheiHi si recò, ai ·pnimi del~ 'anno 
1700, ad esercitaTe .J 'opera di missionario a Sogno, cittadina suHa sinistra 

. del Congo, a ciirca quaittrocento mi,gHa da Loanda, e peir giiungervi segu-l la 
via ,di maire, sino alla Punta ,de·! Padrone {IP.do PaidTao) e poi H oorso del 
fiume fino a~ vilfag·gio di Pind'a, distante due miglia da Sogno. Per tre anni, 
dai ,primi del 1700 aHa fine del 1702, lo Zucohe1'1,i ·eserc.itò· ·i1 suo aipostola,to 
nel principato (l'i Sogno, poi in quello df 01iova e nelle isole del 
C,on,go, confinanti con esso., e inifine nel Re,gno di Angoy ,posto di contro 
a questi ,paesi S'lllfa destra ~f,e,J Congo. Eg1i peroorse 'Ìn 'lungo e in largo 
la regione battezzando oiToa settemBa bambini, ma, oltre avere contrasti 
çon le popolazioni e ooi capi indigeni {convertiti sl)].o 'a,ppairentemernte al 
Oristianesimo) risenti sempre della lunga ma~attia che lo aveva colpito 
dopo il suo arrivo I\ Loainda, dmanend"O quindi ass,a1i cagionevole di salute 
e nel terzo anno il suo stato si aggrarvò tanto ohe fo costretto a ~itomare 
a Loanda. Qui, contraTiarnente a ·quanto spe11ava, le sue condizioni di sa1lute, 
noniohè migliorare, pe,ggiorarono IJ)'er una malattia dolorosissima ag!.i occhi, 
e il medico 'l'iteinendo che non potess.e ma:i p1iù. riacquistaire la sanità, 
insistette aiffinohè chiedesse ,di ritorna'l"e ,irn Italia. Lo Zucohelli lbenchè assai 
a maHncuore, dovette àdaittarsi a rinunziare alfa missione ~. ottenuta la 
'lioen~a dal Padre Prefetto, approfittò della ,pr.ima ()IOCasione ohe gli capitò 
e s'imbarcò ,ai primi di dicemlbre 1702 in una nave che portava 800 sohia\7.i 
a Bahia. La traversata ,fiu rapida, ma assai disagi,ata per q,ue,J carico di · 
disgraziati :negir.i ohe portava e dei quaU ne ·morirono se~tanta in, pa!l1te 
suicidatisi per sottraTSi alla schia'Vitù, in pa·rre per malattia. Il viaggio, 
fa,yorito quasi sempre dal1 '·aiiseo di sud~est, durò :poco ipiù di un mese, 
sicchè ,il 3 gennaio 1703 lo ZuccheHli sbarcò a Bahia. · 
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. In questa città irimase, sempre malfermo in sa·J.ute e ,tribolato dal 
maiJe degli ociohi, quasi sei mesi, cioè sino w. ~30 giugno 1703, quando 
s'imlbarrcò ,pér Lisbona su una nav·e portogihese ohe tra.sportava un carico · 
di zucchero e di tabacco. La tra'Versata· fu anche meno favorita, nel ritorno ·• 
in Buropa, · che ,.non fosse stato andando da Lisbona a Bahia, perobè fu 
ostacolata da venti oontirari e da violente tempeste . con tiromlbe maTìne 
(sioni) che misero ,la nave ,in peri'oOlo <li naufragare. E si aggiunse anohe 
la scaTSe·zza di vi<v:eri e un ammutinamento di marinai. Oosl · soltanto H 
28 settembre del 1703, dopo ottantotto ·giorni di navigazione, io Zucchel~i 
sb.arcò a Lisborna; ma J.a sua SSJlute erra ancora peggioraita perchè le· gambe. 
gli si erano tutte ,piaigate ·e dovette essere trasportato a braccia aH 'Ospizio 
dei suoi conifratelH lìrancescan:i, in .Lisbona. In quel tempo si veniva com­
battendo la guea,-a di successione spaignola, e i~ IPortogaiilo si era allèatò · 
con •l'IngihiJ,terra e oon l'Olanda oontro. la- Prancia; perciò lo Zuc.cheHi 
dovette aspettare di potere imbaTCairsi su una nave veneziana .per raggiun­
gere più sicuramente l'Italia e questa oppòrtunità gli/ capitò soltanto nel 
giugno de!,J'ann:o, seguente 1704. Verso !la fine di ,quel ·mese .in1fatti, il 
giorno 26, · potè .imba1J'Carsi su una nave mercantHe che Titorna'\'a d'al'la 
Ingihilterra in ,patr,ia,' con un carico di merci varie e ohe senza incidenti, 
benohè nori sempre favorita d!l'l vento, ,giunse a Venezia 1'11 settembre 1704. 
dopo aiver sostato ,per tre giorrii a La Valletta. A Venezia. io ZuCICheliJi si 
trattenne una settimana ìpe'!" •rimettersi (( dai patimenti della navigazion~ )) 
e ,poi, tirO'\'ata uria barca,. andò a Cer-vignano per mare e di là (( Tipassò a 
Gradisca, dHettissima patria, a capo d'otto anni compiti ». Dopo .i,! suo. 
ritomn·, ,Pll!I'e che m nostro missionario sia poi sempre ·rimasto nel convento 
di Gor,izia, dove fu eletto Padre Guardiano e dove morì i'l 13 luglio 1716 (2). 
Bgli era dunque :ancora vivo quando nel 1712 puibblicc> a Venezia. le 
Relazioni del viaggio e miSS1ioni di Congo. 

L'opera dello· ZucciheUi è oostitu·iita dà ventitre ,relazioni corrispondenti 
ad altrettanti capitoli, dieci dei quali sono dedicati aHa oronaca de!J vfatggio 
di andata da Gradisca a Loarnda (sei capitoli) •e da Loanda a Gradisça 
(quattro capi1oli) e. tredici àUa oronàca d'elle vicende dei viaggi ne1·.congo 
e aUe osservazi~ni e notizie sul .paese e le sue genti, che egli raccolse 
durante Ia JUa missione. Gijt H Ga•roilo, neUa memor.ia citata, ordinò ea 
espose 'sommariamente le ·più importooti notizie geogrraficihe contenwte nèlle 
relazioni <follo Zucchelli, ma si limitò. a qu~lle •rigl\xardànti ,l'Angola e il 
Brasfle, mentre trascurò qÙeHe lf'liguaroanti le vicende e osservazioni dei 
viaggi di andata è ritorno, che hanno pure notevole interesse. Lo Zucòhelli 
infatti è osservatore acuto, e attento e vivace soritrore, e di tutti i luoghi 
per 1 ,quali iè passato, e specialmente di quelli dove si è fernnato, dà quaJcrhe 
notizia, benchè dia la preferenza a quelli d'interesse réJitgioso: chiese, 

(2) J>. BERN,ARDINO DA CITTADELLA, ,P. Antonio Zucchelli da Gractisca in « Il Mas­
saia» (Bollettino -del1e Missioni ester,e dei F.rati Minori Cappuccini), XX, n. 9, ,p. 285. 
La data del 1710, per la mar.te dello Zucchelli, fornita· dal P. Be.rnardi.no da. Ci~tade.lla 
sem..b,ra la. vera, mentr,e .la-dMa del 1706 d,i P. CLEMENTE DA TERZORIO, Op. cit., X, 
p. 537. mi parve -er,ron,ea e .ne ho avu-to conferma in seguito a·d una ,r,icerca .fatta per 
mezw di u.n cappuccino del con,v,e.nto dei F.ra.ncescani di Roma. 
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santuari, reliquie. Così sono interessanti i cenni su Genova, suH ',isota di 
Maiorca, su Malaga, su1'1Ò Stretto d'i Gibilterra, su Cadice, su Lisbona, 
su Madera e suUe Canarie. Ma particolamren,te ampie, giaoohè compren-
dono un'intera relazione di 23 pagine (,la quinta), sono queBe sul B1'asile 

· e in &pecial modo su Bahia, dove ilo Z'lloohelli si rf'em1~ dal · 14 m'll'ggio 
al 3 settembre 1698. iP8.1'la degli '8:hitanti di ,Bahia e inifonna dei prodotti 
del Brasile: zucchero, tabacco, bovini, pelJ.i e 1egnami ohe fooma,vano 
oggetto di, ·eosporta.zione insieme ,aH 'oro, Le miniere d'argento erano state 
scoperte, ma non si sfruttavano. Sulila flora e fa fauna del iB'.l'asi!e, lo 
Zuc:ohelli dà numérose ,notizie e fra I 'altro tratta derla pesca deUe balene 
(ohe èra iaHora data in appalto), :CircUe quà.Ji si rn:m·gÌ'ava la carne·« cilbo 
proprfo da sohiarvi )) e si usava ,l'olio (~ ,per at"dere ne' lumi )) e per ooncim:e 
le ,peI'li. Se ne pe~avano fino a ottl!nta ·aH 'anno. Lo Zucohelli parla anche 
del ni,gua (ohe, egH chiama broci&) e dei mafann,i. ohe procura e del modo 
che si usaJVa pet" estrarlo dll!i piedi dove si insinua. 

·Dei11'A!11gola ilo ZuooheHi conobbe direttamente soltanto la iparte setten­
tiriona,le, ,quel'la che si stende . da Benguela, a sud, fino a: Cahinda, suHa 
destra del Congo, a nord, ma esercitò fa sua attività di missiooario special­
mente nel ip,rindpato di Sogno e nei territori oonti1g'!l:i, comprese 1e isole 

. del.basso Oon·go. 1DegB abitanti di qiueste IJ'egioni e <lei loro costumi, degli 
animàli e deHe· piante, ci ha 1asioiato ne:11,e sue relazioni vi,vad e precise 
descrizicmi, ohe non sone> agguagliate da nessuna di quéille deg.Jl altri missio­
nwi. Si legga, per es., la bella descrizione deU'ananasso (3) e la descriziooe 
deilla pesca deHe balene. E si, :leggano apc1he le ,pagine sul commercio · d,'egli 

(3) u A mio parere ,tengo dii certo, che questo frutto porti il vanto SÒpra t.u.tti ·gli 
altr.i frut,ti, · che si. possono oggig.iomo ritrovare nel mondo : p,erchè nella pastura, nel 
gusto, ,nel sapore, e nelfa fraiwanza che ~ira, non so mai d'aveme rinravato LI sil!Ilile, 
nè dn Europa, ~ fuori d'Europa·. Egli ·ha del Persico, del ,Melone, del iBericocolo, del 
Per0; ~ quasi direi una quint'essenza ~ambì,oata dalla ootwa di tutti H gusti, e sapori, e 
questi· pure di ,tain.ta soavi.là, ,perfezione ed esquisiitezza che non si .può dire d'a,vvan.­
.ta~io. Questo frutto non .fa albero, ma nasce da un,11 p.iain,ta ,ba6$a, che giitta Je foglie 
immediatamente dalla te!'l"a : q11este sono 1:unghe, grosse, e JaTghe a guisa di spade di 
taglio, e spinose ne' lati. Nel mezzo di queste foglie vi nasce il f.ru,t,to simile alla 
ptgna, ·quantun,qu~ al doppio maggiore, e questo frutto è corona,to con un.a co,rona 
di foglie più ,picciole· della stessa qualirtà, quale recisa, e ,ripia.n,tata nella ,terra, pro­
duce .)'alll!lo seguenite .nuovi fru1ti. Quando J'Aman.às è maturo, è di colore giallo, e 
vermiglio, e rende una .frS,gJ"ainza ,tale, che poston.e un· solo dentro un, salone ben 
gra.nde, diffonde da per tu,t,to un o®.re soavissimo. Questo si scorza col coltello, e 
tagliato in fette su,ccosissime, si mang,ia con ogni soddisfazione : egli .è di quali,tà 
alquanto calida, e per una ,persona sana è sa,nissimo, e dicono essere molto giovevole 
per li mali di pietra, e di calcoli, essendo ·di sua naitura diur,etico. Con tutto ciò non 
si concede facilmen,te· agli a,mmaJati, ·e massime a quelli che ,non hanno sane le 
v,iscere, o pure hanno quakhe pi.a·ga .nell'esteriore del corpo: e la ragione si è, perehè 
ha una quali,tà COITQs.iva e questa quaHtà si prova gionn.aJmen.te coll'esperierua, perchè 
se taluno avendo una ,piaga anche nel piede, ch'è la ,pane più remota del corpo 
urna.no, mangia solo .la metà d'un Ana.nàs, ·appena passa un quarto d'ora, che si 
sente subito a mordere, e corrodere la 1pU11ga medesima. -Se io questo frutto· ta:luno 
v.i pian,ta la sera un colte.Jlo, la .IÌl&ttina seguente vi rit,rova tutto quel ferro guasto, 
e ,oonroso n. ,(Op. cit., p. 109). 
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sohia~ ohe sono pervase da un sentimento di profonda umanità (Rela':. -
zione VI, S §. 11-14). · 

Un pregio·eccezionil'ie dellle relazioni dello ZttcchelH è costituito da11a 
particolaireggiata nàlJ'razione delle vdcende dei viaig,gi d~ andata e di ritorno 
daH 'IJ:taiia al 1:BrasHe e ailil 'ATigola. Egli "indioa v,ia via ,J,e ,rotte seguite e· Je 
determinazioni di fatirtud!ine fatte col1l 'ast'I'ol111bio e descrive 1le calme e i 
venti illlcontraiti, desoriv~ i cioloni -(siioni) e i modi coi quali sono stati evi­
tati : con .preghiere e, talvolta con colpi di ~annone e con i procedimenti 

- magici dei mariinài; dà notizie dei portÌi toooati (Genova, Maia,ga, Gibil~ 
-terra, Cadice, ·Lisbotl'a, Baihi,a, Benguela e Loanda) e del -viaggio in ·una 
baroa scoperta da Loanda a Pi111da iper mare e risalendo il Congo. Certo 
lo ZuccheH:i, come gli -altri /missionari, non è. esente da ,que1Ja il},gemaità, 
propria del teqi,pò e -in part:ioola.e q'ei religiosi, neH 'fater.pretare ,i fatti e 
.Je loro cause; ma :ili nostro missionario supeTa gli altri suoi ooU~gihi per 
lo spiirito acuto di osservazione e.· il Walibkenaer, che pubblicò neiJJ.a sua 
H1istoÌl11e dies Voyage1i estratti delle Relazioni e ne scrisse. la biografia, 
a,pprezzb oome merita ,l'opera deHo ZuoohelH. La quale fu wpprezzata aoohe 
a1tirove, oome è d~most!l"ato dalle due edizioni tedesche che ne fu,rono 
fatte a P.ranooiforte, ,u,na, nel 1715, e unà nel 1726. 

Un anno prima che si 1pulbblicatSSero a Venezia le reilazioni del P. An­
. tonio Zuoohe.Ui, cioè nel 1711, ipa·rtiva da Livorno iper fA1111goJa: il P. Giu­

seppe MonJaJfi da Modena, fil quale rimase colà sino al rna'ggio 1720 e, 
imbareatosi per ~i.torrÌare in Italia, quando giunse a · Lisbona tr<>vb un 

· ord,ine del Broc1m11'ore . Generale ,dei Gappucoini ohe lo rinivi<ava come 
Arefetto del Congo, dove 'l"irnase fino a1la morte avvenuta nel diicembre 172!5. 

Per ordine della Congregazione di Propaganda ,Fide e per compia­
cere i1 suo Prefetto (IP. Lorenzo da Lucca); il P. Monari aveva scritto la 
relazione det suo viaggio sino_ ali 'àlmo 1 723 -e- ne aveva mandata in 
queil.J 'anno, da Loanda una copia, con dedica, al Conte Giovim Battista Sca­
labrill'i di Mod'elll.a; ma essa trimase i.gnoita sino al 1886 quan_do ne dette 
noti-zia &cole Sdla. Qrua1ohe anno più ta'rdi Pi'etro Donazzolo 11:!rovb nella 
Biblioteca Estense il manOSDrittò deHa relazione del Monari e, ignorando 
lo scritto 4e1 So1a, dette notizi1a_ di ,essa e del suo autore in questo Bo1Jet­
tino (4). 

H Padre cappuc(:ino Evaristo Gatt,i conobbe invece l'articolo del Sola 
e 1ie1 1931, con_ un procedimento molto. ~trano, pUJbblicò sotto i,J suo nome 
e Ml titolo un po' roboante di Sulle terre e sw rmz11i, cavalieri di S. Fran­
Ce&'.lQ (Parma 1931), un:a 'l"i<iuzione e un !I'irfacimento della relazione del 
P. Mona!I'i, ,paTa:gonand'o l'opera sua a queUa compiuta dal Padre Alaman­
dini- sulla irelaz,i,one del ,p. Antonio Cavazzi. Ecco i cdteri che iil P. Gatti 
dichiara d'aver se,gui,to nel suo ,rifacimento. « Col CCJll'a'~gio e fa fede dei 

,(4) V.: ERCOLE SOLA, Fra Giuseppe da Modena e il suo manoscritto inedito di 
viaggi al Congo, ·an « Mti delJ' Accademia di S. Tommaso d.i Modena», anno 1866; 

· P: DONAZZOLO, - Un viaggio al Congo ed ali' America Meridionale del principio del 
XVIII ed il suo autore, d,n ,, Boll. ·della Soc. Geogr. It. », 1912, p. I t21; CLEMENTE 
DA TERZORIO, op. cit., X, p. 532. 
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generosi mili ~s desori tti dal P. Mo narri, mi assunsi 1 'arrduo oompìifo. di 
riduf'J'e .a mi,gHor for111a il ponderoso ".Olume del ceilebre Cappuccino proou­
rando di ritrame ,tledelitn~nte H poosiero conservando la semplicità della 
na11razione, i'! colorito., e, dove mi è stato possibile, le frasi salienti e le 
pa!f91e, velandole e te111ip~andoie in qua:lohe punto per uniformarmi a un 
cerro maggfor senso di civismo di bassa lega o meglio Ipocrisia della vita 
e del ilinguaggio modem o )) . Questi cnterri non sono. certo commendevoli e 
meglio ·sa•relb'be stato ohe· il Gatti avesse ,p,ulbblicato,, nel'la fonna origina:le, 
o la relazione intera o i passi più salienti ed 'Ìnteressanti di essa, riassu-
mendo qÙeUi meno importanti, oppure se, imitando il Padre Alamandmi, 
avesse modificato H testo nella forma, ma ~lasciando. sempre H nome del 
Mona'l',i aH 'ope'!'a invec,e di me,t,te,re, poèo flranc~sicartamente, il suo. H Pad'!'e 

. Gatti ha. peraltro il merito "di aiver arricchito la sua edizione con fig'l.lre 
e <:?TI copiose note, ~he sono trratte daa Cavazzi o da al1lre fonti. 

Per quanto si riioava da.Ha notizia dara da1l Donazzolo, ·,n Pad,re Giu- · 
seppe Monari nacqllle a Modena -i:! 22 ottobre 1688 da .PeHegrino. M.onari 
e da Santa Caisani ed ebbe al /battesimo il nome di· Domenico. J.I codice 
delfa su,a ,relazione, che si trova nella Bilb1iotec,a Estense di Modena, è 
di 1605 ipagine e si ,d.iiv,i,de · in quattro ,Hbri : ,fl primo ,di nove capitol.i, il 
secondo di otto, il terzo di nove e· il quarta di due, mentre H Ba:dre Gatti, 
neil' suo riifaèimento, divide l'op...,'Ta .ip trentaoinque capi-toli. 

Nel I 1i1bro ai Mon,ari in arra le vicende del viaggio· dia Modena a 
Loonda. Attraversàto rAppennino, da F1iumalib.o a Casitelnu<w.o di Ga11fa­
gnana, iii Monari passb per Lucca e Pisa e s'imbarcb su una feluca .geno­
vese ohe ,Io trasporti'.> a ·Genova, bve giunse il 3 nov,embre 1711. Da Ge­
nova potè ,partire ,per Lisbona sdltanto a,i', primi di marzo. deJ 1712, ma. la 
navi,gàzione fu cont11a:stata da 'Venti contrari e da una tempesta nel Golfo 
del Leone e si ebbe arichè una sosta alle Isole Baleari (che il Monari 
desoriive minutamente) e un'altra di un mese a Gibilte11ra. Il Mcmarì si 
fermb anche a Cadice, sicchè arr.ivb a Lisbona soltanto il 23 giugno 1712. 
T•anto di Gibilterl'a,. quanto di Cadioo e di Lisbona, il Mona!J"i dà desori­
zioni interessanti e proo1ama !Lisbona la prima città commerciale de,! mondo. 
Il 21 setteimibre 1712 il Mona:ri partì da !Lisbona e, dopo dieci g,iorni, 

· a'I'l"ivb a Funohal nelll 'isoJ.a di Madera. Sulla soopma delile isole del 
gruppo di Ma,dera {« Le 'Madere », come egli le chiama) riferisc,e le leg­
gende che correvano. ~Nora fra i portoghesi (la le·ggenida di ROlberto Ma­
ohmo e Ama Haflferr). li 28 ottobre 1 712 ìl Monari riiprendeiv,a m navi­
gazione per l'Angola, ,il 4 novemlbre 171,2 ra;ggiunse le Canarie e il 6 no­
vembre il Caipo VeJ1de. Il 2 dicembre :lìu attraversato l'Equatore e fu com­
piuta la solita, oaratteristica cerimonia. Conforme poi alil•a rotta seguita dai 

· portoghesi, 'la nave che portava 1H Monari si spinse verso su,d per tr()IVare 
i v,enti favorevoli' (.gli alisei di sud-est) ,fino al 28°30' di laitituc!'ine, dove· 

· arrivò. il 1 ° gennaio 1 713. Da quelfa latitUJdine L!l nave si volse verso 
nord-ovest eippoi ,ad est, e il 13 febbràio gii1Ungeva al porto di Benguela, dal. 
quale ri,p,a'l'ti.per S. Paolo di Loanda, dove approdarva il 21 febbraio 1713, 
dopo circa .quindici mesi da!a,a partenza da Livorno. 
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Da Loanda Ì'! Monari ~u mandato a esercitare la missione a · Sogno e 
vi si recò :seguendo l '1itinerario che aveva se~uito fo Zuoohelli,. ci~ peF 
mare sino alla PunJa do Padrào .e poi, risalendo .iJ Congo, sino a IP,in,da. 
Per circa tre anni il nostro missionario si adoprò con grande ardore a 
diffondere il cristianesimo e a corregge·re ,i costumi non solo del popolo 
mra anche dei cap.i; però, d'opo poco tempo, entrò in conflitto col prin­
cipe di Sogno e giunse a scomunioarlo per la .inadempienza ai suoi doveri. 
Dovette perciò lasciare dopo tre anni, ai primi del 1716, la missione .e 
ritornare a Loanda. Via,~~ò que·sta volta per terra, ma a causa dei disa~ 
sofferti, arrivato a Loanda si ammalò. Aippena si fu rimesso in sail:u:te, · fu 
inviato all'a missione di Massangano ,(la regi"One bagnata dal fiume Coanza, 
chiamato .pure Massanigaino) e quiivi rimase fino al 1720 quando, terminato 
i1l suo settennato ,di missione, chiese ed ottenne di ritornare in ltal,ia: li 17 
maggio. 1720, ,n Monari s'imbaircò per Bahfa su una :nave che trasportava 
circa ottocento schiav,i negri e con v:iaggio diisa:giato, ma rapido, giunse 
colà il 24 giugno. Vi rimase ,quasii U111 anno, e m. questo tempo racèolse 
notizie sul Brasi~e e su.Ne popolazioni, su a1cuni aniim1a11i, sulla produziione 
dello zucohero e suUa pesca delle balene .. Il 2 aprile 1721, iii Monari par­
tiva per Lisbona su una nave deiJ!a flotta che ogni anno scor:taiva le naivi 
mercantili che trasportavano nel Portogallo i prodotti delle coloniie: oro, 
2Jucchero, talbaoco, legnami pregiati,· pelN, olio di balena. Dopo una sosta 
di cinque giorni a Pernaan1bL11co, !,a flott,a al completo, composta di ben 160 

, navi, riprendev:a 1l·a navigazione per Lisibona, dove giungeiva soltanto ili 20 
agosto 1 721, impiegando nel viag~io 140 giorni invece di · 11 O (durata 
normale) perchè fu ostacolata dai venti e danneggiata peir l'incendio- di 
una nave e costretta a far scalo a Terceka neNe Azzorre (cc Je Ter­
zere », corrie le chi111II1a il Monar'i) !Per rifomirsi di viveri. A !Lisbona, come 
~i è detto, il Monari dovette· interrompere il' viaggio ,per l'Italfa perc·hè gli 
pervenne l'ordine del suo Procuratore Generale, che •lo !l'inviava a l.oanda 
cOIDe Prefetto della missione e il Monari, cedendo anche alle pregh.iere 
pei suoi confrateHi e Sll'pe11iori, rinunziò, come egl'i scriive, con eviidente 
rammairico, cc ~I rpiacere di · 'l"iived'ere ,J ',lta:lia cosi vicina » e si dispose a 
sacrificare la vita al servizio di Dio. Difatti morì a Loanda nel dioem­
bre 1725. 

li Viaggio al Congo del Padre 'Monari non .ha l'importanza e il pregio 
delle· Relazioni del Padre Antonio Zucchelli perchè · è assai meno ricco di 
notii;ie e meno ;pregevole dal fato letterario benchè si debba tener conto 
ohe non conosciamo il testo preciso dell'opera genuina del Monad, es­
sendo stata quest,a assai riidoMa e modificata anche neHa forma e d~str,i­
buzione dal Padre Evaristo Gatti. Tuttavia anche ,jJ Padre Monari è buon 
osservatore ed efficace scrittore .e sono interessanti le notizie che dà sucr 
Re,gno ,d,i Sogno e su quéllo di M,assa,nrgano, nei q,uali esercitò la sua atti­
vità missionaria, anzi specialmente di quest'ultimo che lo ZuooheHii nòtt 
v.isitò. Un particolare interesse hanno poi le notizie sulle città e paesi 
dove il Monari S'i era fermato nel v;lag,gio di andata e nel vfagigio di ritorno, 
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e nei q,ù:a.ili esercitò la sua attiività missionaria : Genova e [e Baleari; Gi­
bilte,rra. Gaidice e Lisbona; Bahia e Pernambuoo; ,le popol81Zlioni selv·agige 
de;J Brasiile; le piante ,s) e gli animaB (anche il M011ari aocenn,a al bic­
cio- o pu·I:ce penetrante); Ila ,pesca deHa balena e Ira lavorazione del;Jo ZJUC­

dhe,ro. H Monari nella sua fermata ad Angra (nell'isola di Terceira) seppe 
dell 'eruziÌOne avivenuta l'anno precedente (,i,I 31 d,icem!bre 1720) tra Ter­
ceira e S. MigueL « Durante una tempesta di estrema violenza », d,ice il 
Monari, « e un orribi.Je maremoto, che fece per.iire 3000 p,ersone, nel 1720 
sorse una nuova isola, che cominciò ad e,ruttare bitume, pietre, fuoco 
e tiumo così .denso e ,in tanta copia, che -gettò lo spa;vento fra le popo­
lazioni. IL',isola ,è deserta, iha Jia circonferenza di sette mi,gl.ia; i,! vulcano 
non è ancor spento, tutti lo guardano con ti1more e fa chiamano I '•isola del 
fuoco-». La noti2Jia ohe dà fl M.onari su questa eru2Jione è la più partioolareg­
giata che ,io ·ho tro~ato. li MercaJ,li v.i accenna troppo brevemente (6). 

La relazione del Monari è l'ultima, l'ottava, che_ è stata stampata tra 
quelle 'Compilate ,da,i Mis'sionari Caippuocini aH'Ango,Ja : ma, oltre questa, 
i.J Padre Clemente da Terzorio, nel capitolo b~bliografico · del:Ja sua opera 
già più volte citata, ricorda altre cinque relazioni inedite relative a Mis-

(5) Rirporto come saggio, la descrizione ,che ,i] ,Mona,ri dà deu baob11b o a.Ji<:ondo. 
« Prima ·di -trat,tar.e di quest'.a,l,bero debbo dichia.rar,e che ,parlò con sinceri.là e verità 

· come testimonio di v.ista e che io stesso ne ,presi .!e misure ,esatt.e. L'alicondo è un 
11lbero ,g.r.a,nd.issimo e g;rossissimo. U.n ·solo dei suoi rami per diamet.ro e circonfe­
r,enza supera qualunque albero dei .nostri paesi, e perchè .i lettori ne restino pe.rsu:isi 
df.erisco quanto appresso. Il Sig .. Antonio ,Fada por,toghese, morto da poco, abitava 
una bella villa in 1uogp solita.r.io, delizioso ·e sa.Jub.r,e, ove, dopo che vi edificò la sua 
.casa, sorsero prindpesche abitazioni. Duran,t,e la prima malattia che contrassi m 
queste -t.er.r,e, ve.nni per venti giorni osp.i,tato .nella sua v.i.lla. 

Quando ,egli si recò in quella locaHtà non v'era una casa che potesse servi-re di 
abi.tazionè ·per un bianco, ma v_i t.rovò Ud1 alicondo mo.J.to vec.chio e svuo.to dentro 
cui, in, prossimità del t,er,r.eno, preparò una comoda stalla per ,t.re cavalli. Da questa, 
'per mezzo d'UJ11a scala, asc·e.ndeva al piano superfore ove ,teneva il letto, una sedia 
e .il tavolo, che ·gli serviva da mensa e da studio. Di qui pe.r una porta si introduceva 
in . un ramo molto g.rosso, ,par,imen.ti svuoto, ove ,teneva la dispensa, e per una 

. seconda ·po.rta passava a ,prender a.ria sopra u,n. alt-ro ramo· ,della stessa pian,ta. In 
questa casa p~epa,r.ata dalla naiura e dall'art,e dimorò tre a,nni continui, cìoè fino a 
tanto che non. ebbe compiuta la sua bella abitazione in pietra. 

li frutto dell'alicondo somi,glla a una zucca e pende da un grosso oor,done più 
Ju.ngo d'un braccio. Nell'dn,ter.no è ,b,ia,nco, · ha .il gusto acetoso e .i negri n,on ne 
mangiano che i,n t,empi di carestia. La ,caduta di una di queste zucche può essere 
morta.le, perciò. è ,prudente contempla.re d.a lungi la grandiosità e maestà dell'a.Jbero 
senta addormen,ta,rsi sotto la sua ombra. Con la cOl'ltecda esterna del fru.tto formano 
_bicchier.i per loro uso, e da questo si rpuò a.rgome11Jtare dell'avidità di questi negri e 
della quantità di vino che bevano. Oa!la scorza del1'albero ,ricavano corde e pan.nJ che 
·p:or,ta.no in tempo di lutto e, specialmen,t.e nelle don.ne, tali vesti non, sono da dispre­
giarsi. La stoffa somìgHa al ,bura,tto .n,ero :delJ.e nostre .terre. Il legno ,non è buono 
a nulla. · · 

NeJ.le vkin.anze dell'osp.izio di Sogno, a ,titolo :di curiosi,tà, insieme col mio 
compa.gno P. Michelangelo dalle Noci, misurai uno dii questi· alberi che risultò 42 
braccia e mezzo di_ ci!'conferenza. Ma quello era uno dei rpiù comuni e ordina,ri. Nei 
boschi se ne trovano dei ,più grandi assai. I.n ,tempo di guerra vd collocano sopra Je 
vedette .per dominare il paese e scoprire da Jon,ta,no il nemico ». 

(6) G. MERCALLI, I vulcani attivi della Terra, Milano 1907, p. 372. 
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sioni nel Congo, esistent·i negli archivi dei Mi·nori Cappuccini, cfoè quelle 
dei Padri : Lorenzo da Lucca, Gerolamo da Montesarchio, Serafino da 
Cortona, Antonio da Seravezza e MarrceUino d'Atr.i. 

I'I Padre Lorènzo da ll.Jucca, che fu nel Congo tra il 1701 e il 1711, 
scrisse di là urna serie ,di lettere ai parenti e ai confr.a,teilli, ,le qrual,i si tro­
vano manoscfi.tte nell'ArchicV,Ìo del .. Convento ,di Montughi (Fkeni.e). D.i 
queste lettere dà notizia il Padre Gatti (7). 

· Il Padre Gerolamo da Montesarchio, ,mo ,dei più attivi missionari, 
clie si recò al Congo nel 1647 e vi r.imase una ventina di anni, ha lasciato 
una relazione, oh.e si trova purn nel1l'Archivfo del Convento d'i Montu~i. 
intitolata Viaggio del Ghongo (sk), cioè Rdazione scritta da un nostro 
Missionario Cappuccino.· 

:Nello stesso Archivio di Montughi si trnvano le Rdationi di Serafino 
da Cortona·, àlcune pag<ine ,delle qual,i sono state pubblicate dal Padre 
Clemente ida Te.rz,orio (8) e i1 Ragguaglio del frutto delle. Missioni del 
Congo ,del Padre Antonio Valentini da Seravezza. che andò nel Congo 
col Radre Cavazzi. E col Padre Cavazzi dìu, neLla stessa missione, ,il Padre 
Marcellino d' Atri, J.a cui relazione si trova inedha nel Convenro di Aqui,la 
col titolo di .Giornate Apostoliche fatte da me Fr. Marcellino d'Atri, Cap­
puccino ne.{!e Missioni dli Angola e Congo (9). 

Alle re,lazioni e·dite irid<icate si deve a,gg.iungere la Lettera scribta dal 
Congo del Padre G(]JbrieUe da Bologna, pubblicata nella ·Galleria di Mi­
nerva (tomo V, p. 305, Venezia 1705) citata dall'Ihle (10). 

Come si vede, le relazioni che conosciamo, e.dite .ed inedite, sono del 
periodo tra il 1648 e ,i) 1723; ma è iprobabisle che, -frugando negli archM 
dei Gawuocini, se ne trovino altre, perichè le missioni di questo Ordine 
ne·! Congo continuarono fino al 1834, ·anno nel .quale si estinsero, a oausa 
del sequestro dei beni deHa missione (11). Tutta.via, anche se non si r,in­
verrarino a1tre relazioni, queste 'Che si oonosoono cos,tituiscono per i Cappuc­
cini italiani un merito insi1gne, ,giacohè hanno portato un contributo fonda­
menta1e aHa conoscenza ,dell 'Anigola e ,delle ,regio111i del basso Con,go, · in un 
tempo nel quale i via1ggi di esploraxione. dell'Afu-ica non erarto, ·sì 'può 

1

dke, 
ancora cominoiati. Qual'è stato invece l'effetto dell'A,postofato.dei Cap. 
puccini nel!' Angola? In circa duecento anni di attiv,ità 1e missioni dei 
Cappuccini esercitarono con mi<rivbile zelo :la loro opera di diffusione del 
cattol,icesimo, lottando contro l'ostilità del flima e quella della ma~gior 
parte de,i clllpi indigeni, e con J1a scarsa IJ)rotezione delle autorità· governa­
tive. Molti Cappuccini hanno lasdato la vita ne.Jl 'adempimemo deHa mis­
sione e il PSJdre Prefetto mandò nel 1701 aUa Congregazione di Propa­
g8!llda F~de un e,J.enoo di ben qua,rantacinque Cappuccini morti. nel periodo 
tra H 167.2 e H 1701, senza contare cinque morti durante il. viaggio per 

(7) Op. cit., p. 7, nota. 
(8) Op. cit., X, p. 400-6 
(9) Cf.r. ibidem, X, p. 537. 
(•IO) Op. cit. nella ,prima pa:rte di quest'artkolo, p. 274, 
·(11) CLEMENTE DA TERZORIO, Op. cit., X, p. 546. 
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ma:re e trentacinque tornati in patria con incurabi,li inferm,ità (12). Pur­
troppo lo zelo e i sacriifici qei ,Oaippuocini hanno ottenuto resuttati ben 
scarsi e J<a popolazione dell'Angola è oggi ,in grande maggforanza (per tre 
q,ùarti) feticista, e ·i seguaci del cattolioesimo · mescolano le pratiche della 
rel,jgione cristiana colle prati~he deHe r\oro rozze credenze primitive. 
Quando T·ito Orrnbon:i, nel 1836 visitò l'Angola, fu testimone di deforma­
zioni ben strane del cattol,icesimo (13). 

L'anno stesso (1834) nel ,qua'ie si estinse. fa missione· de,! Carppuc­
cini italiani nell'Angola, per una singolare ,coincidenza, s'imbarcò per 
Loanda il medico •ìt,aa.fano Titò Ombonì il quale, quBJsi continuando l'opera 
dei nostri mjssionari italiani, doveva lasciare un altro contriibuto i,rnrpor­
tante a:11a geografia dell'Angola e deUe SJltre colon!,e portoghesi deH 'Africa 
occidentale. Tito Antonio Omboni (.14) nacque a 'Pontfrolo Veachrio, detto 
oggi Canonica d 'Adrda, il 19 agosto 1811 da Giiuseppe Ombòni e Catta­
rina Cassineilli '(15) oriundi d~ Pafazzolro su1-J'Oglio, dove erano possirdeintì. 
Fi,gLio unko, e rimasto :presto odano ,di padre, l'Omboni fece gH studi 
seconrdari a Brescia e se,g,uì ,poi ,i corsi di medicina a Pavia, a Padova e 
infine a Vienna, approfondendo la sua cultura anC'he neil1a botanica e nel,la 
wologia (cotne apparè dal suoi scritt,i) e dilettandosi a leggere Libri di 
viaggi dei grandi viarggiatori, fira i quali ammirò specialmente il Moogo 
Park è l'Hrumboldt. Appena laureato, lasciò V,ienna, ritornò a Palazzolo, 
ma, quasi subito, si rnc;ò h1 Svizzera e di là « peregrinando per l'a Fran­
cia, l'foghilterra e Ja ,penisola Isrp,anka » si recò nel Portogallo, dove si 
cÒmlbaUeva_ la guerra drvile tra. Maria da Gloria e suo zio · Don Miguel, 
usurwtor.e del trnno. 1L'Ombonii fu tra i partigiarni di Maria e str,inse ami­
cizia COTI Domingo de Salidanha, frateHo de1l ministro della regina, il quale, 
inrv}a1to 1n,e\ 1834 ,governatore. generale de!:1 'Angola, portò con sè, come me­
dico, 1'0mboni allora appena ventitreenne, ohe, pieno d,i giovanile ardore, 

(12) 1lbidem, X, rpp. 6.37-39. 
- ('13) « Mi ,ye,n,ne fatto d'assistere alla messa nuova d'un prete negro. Per dare 

u.n,a chiara .imagin,e dell,e nozze figurate ch'egH contraeva colla chiesa, una paren.te 
del c~mdidato gli comprò la più bella mulatta ,del .pa-ese, gU.ela vestì di quan,te pezze 
di .fazzoletti di seta d'India ,potè avere, -gliela omò d',od e -di gioi,e e di qu8,llto ebbe 
di· più prezioso, per modo che sot.to quel· carico appena pot,eva cammina.re, e glieia 
mandò ,in chiesa sotto un. g.ran baldacchi.no portato da schiave. Il candidato finita la 
messa se la condusse. a casa fra gli e,vviva della pl,ebe. Per ben tre g.iomi si fest,eg­
.g.iarono in sua casa sont,uosi con viti; i ,negri ,e· J.e negre urlava,n,o e ballavano al suono 
de1 ba-tuk,è, cain1ava,n-0 con lascive ,pairole quei sozzi amor.i, e ubrna.chi finivano i 
nefandi e sacnileghi satu:roaH. li ,governatore non si stet,te dal s.ignificarne all'arcìve­
~ovo la i;;omma sua disapp.ro,vazion,e; ma questi si scusò dicendo ch'egli era un 
costume antico, ornai troppo diffici1e a togJi.ersi, e per la supei,stizione dl quelle 
geriti, e ,pe,r Pinte resse deJle ·persone ,, (T. OMBONI, Viagg,io nel!' Afrièa Occidentale, 
pag. 93). 

(14) Su Tho Omboni si v,eda : L. CoRJO, in. « Esplo,razione Commerciale )) Milano 
1889, pag. 92-99 ed ibidem, 1900, ip. 49, un necrologio anonimo; ma specialmente 
lo scr.itto di R. ALMAGIÀ in « Riv,ista Colonial,e n 1926, p. 360-67, che contiene la 
bibliografia ,più completa sul nostro viag,giator,e. 

,(15) C<;}Sì resulta dal regist,ro dei batt-~simi, ,secondo quan,to mi ha scrit.to il Par­
il'OCO di Canonica d'Adda: 
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poteva così so<lidi'Sfare i,I suo vi,vo « desidenio di vedere il mondo e cono­
scere il via.rio costu:rne delle genti » (16). 

L'Omboni, col nuovo gov,emarore, partl da Lisbona sulla fregata 
e< Principe Rea<Je » il 25 settembre 1834, giunse a Madera .il 6 ottobre e 
dopo quattordici giorn•i d·i sosta a Funohàl, riparti ,per le_ loole de1 Capo 
Verde, neHe quali rimase dal 12 al 29 novembre visit!lllld-0 ViHa da Bra.i a, 
neH 'isola di Sao Tia1go, e ,J 'iiSdla di Brava, e raccogl<iend-0 copìosè notizie 
specie suHe pi,ante del'le i.sole. · 

Da Bra,va l'Omboni, continuando H viaggio verso l'Angola, passava, 
il 14 dic<em'bre, '1 'equatore con la consueta oorimoni,a, e 4'opo aver rag­
giunto il 16° lat. sud ,per. prea1dere l'aliseo di sud-est, ,volgi,va a nord­
ovest poi ad est e ,g.iun•geva il 2 febbraio 1835 a S. Filippo di Ben­
gue1'a, donde, dopo dieci giorni, ripartiva iper Loanda dove arrivò i.J 20 
febbraio 1835. L'Omboni rimase a Loanda dieci mesi e da questa città 
si recò ,per due mesi a esplorare i distre,tti iddl'interno, raccogliendo larga 
messe di osserJVazioni e notizie sòpra di essi, senza ·rispru-miia.re ·fatiche e 
disag,i; si(:{:hè, ritornato a Loanda, fu colpito da feibbri v,iolente (iprobabil­
mente 1.ma perniciosa) e si salvò dalla morte cdl chinino, ma gli rimase 
una fubbre terzana, intramezzata da forti acce'Ssi che il chinino poteva 
solo a,d ·intervalli attenuare. Fu consi,gliato di « tentar ;Ja salute in mare » e 
proba.ibilmente ai primi del 1836, awrofìttò di un brigantino, che doveva 
andare a Macao toccando Mozambico e Goa, 1per Jmsciare il malsano am­
biente di II.Danda. Il viagigio di andata e ritorno durò circa cinque mesi e 
ai primi di luglio del 1836,fOmboni era di nuovo a Loanda abbastanza 
rimesso in salute. 

Sencmch~ H miglioramento durò pCleo, e il nostro viaggiatore per fo 
· stato de.J:Ja sua salute e. preso anche da a·outa nostalgia, deoise di ritornare 
in patria e H 1° d'agosto 1836 s'imbarcò sopra un bastimento mercantile 
che fece vela per l 'Eu,ropa. Il viaggio di ritorno fu compiuto a ta,prpe con 
sosta alla foce del Congo, poi arlla foce del Gaibon, ohe fu !f'isali:to per 27 
miglia. Sul Gabon l'Omiboni incontrò i1 giovane naturalista s•vizzero Pietro 
Picard ·e sipintisi neHa boscagl:ia, v,i si smar,rirono e passarono la notte 
a.J'l ',aperto. li giorno seguente ritrovato il cammino, ritornarono al viHa,g­
gio donde s-i erano mossi, ma il Pica:id, colpito da violenta febbre, moriva 
dopo poc:he ore. Dal Galbon I 'Ombon,i passò all ',J,sola del Pdncipe e poi 
a S. Thomé, dovie rrimase sino al 15 ottobre 183-0 rraoco~lie11qio copiose 
notizie soipra di esse; B 30 ottobre era ad Accra sulla Costa d'Oro e H 
30 ,dicembre a Cunutssi. Di qui il via~io fu ripreso direttamente per 
I ;,Europa è, probabilmente nel febbraio 1837 (,la data predsa non la dice), 
l 'Omlboni giungeva a Mll!fSiglia, · da dov·e partiva subito per .J. 'I taHa e « \'.O­

lava in braic:o1o ·a sua madre ohe non vedeva da sette oo:ni' ». 

(16) Viaggi nell'Africa Occidentale di Tito Omboni già medico di Con.siglio nel 
Regno d'Angola e .sue dìpende.nze, Milano 1845, lnt,roduzione. 
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Poco tempo dopo i'! suo arrivo in Italia, 1l'Omiboni ,pub1bUcava nei 
« Commentari del! 'Ateneo d,i Brescia n de'11 'anno 1837 (17) un resoconto 
preliminare del suo viagio e qualchè. anno dopo, nel 1843, iniziava nella 
rivista <1 H Politecnico n di Miilano (fa rivista del Cattaneo) la pubblica­
lJion,e d:i Note. di un viaggio fatto nelle colonie portoghesi d' Afrioa e 
d'Asia ~~maste interrotte; e oomunicazioni sù osservazioni fa:tte nel suo 
viaggio .presentava a•! Congresso ,degli Scienziati ,i,talia:ni di Milano del 1844 
e a quello ,di Napuii d~l 1845. INel 1845 compwrve finalme1i,te m volume dei 
Viaggi nell'Africa occidentale, già ricordato, dal q1Ua!e, secondo quanto 
afferma 1l'Almagià, ,frurono ricavat,i dal!'Omlboni akuni scritti ohe compar­
vero iin varie riviste negli anni seguenti. L'Omboni fu oolla;bomtore di 
vaTie e autoreiv_oli ,riov.i.ste e oontinuò la sùa attività di sorittore sino aJl 1881, 
quando ,a,v,e1va settant'anni. · Pubbliicò aBora n,e!l' << Espilora:zione Commer­
ciìale » di Milano un articolo su L'Isola d.i Tene,rifja e vl suo pkco. Mori 
a 89 anni, nel 1900, a Milano, do:ve passò gli uoJtimi anni d'ella sua vi.ta. 
Aveva preso paa'te a1'le Cinque Giornate di Milano e aHe guerre di Indipen­
denza ,del 1848 e '49 nell'esercito piemontese, e fu profes,sore all'Istituto 
Tecnioo Leiaroi di Casa! Monformto. Viaggiò oltre che in A1&-ica, come egli 
.dice nè'lla introduzione al suo libro, neHe ,Indie. Orientali da Goa a Macao, 
tocca!lldo a11cooe isolle deLI 'Oceania; visi;tò « in varie corse » alcuni paesi 
deH 'Amerioa, via1g,giò a:nche neH 'E,uu-opa e ,raJOOo!se ovunque osservazioni e 
appm:ti, che egli si proponeiva di piulbbJ.ica'l'e, ma ohe fasciò inedite ai 
nipoti. Non si sa dove questi materiali siano arnd'ati a finire. 

!La sua opera più importante 8:d o~ni modo rimangono i Vi;a,ggi ne!­
l' Africa Occidentale, .dove sono r,acc'o!te copiose notizie suNe colonie por­
to~hesi di questa: pa'l'te del1 'Africa da lui vi,sitata: notizie che sono frutto 
nòn solo di òsse·rvazioni dirette, ma anche ricavate da altre fonti ohe egli 
cita di ;rado, portoghe,si, ita:Hane, ~rancesi e inglesi. Qualche notizia stati­
stica •gH fu fornita direttamente da Adriano Ba1bi, col quale era in relazione. 

11!, lilbro è ,d~vi,so ,in ventisei capitoli, dei quiali i ,primi sei trattano di 
Madern (capitolo 1), delle Iso,le del Capo Ve11de (capitol'i 2 - 5) e de11e 
v:ilcendè del viaggiio. B sesto capitolo è dedicato all'isola di S. Elena, ·a 
Benguela e aHa ,costa africana adiacente. L'Omboni, tre mesi dopo arri­
vato a Loanda, fece una 1gita a S. E1lena e la descrive e ~ke degii abi­
taii,t,i (allora circa 5000: 4700 nel 1941) e delile relazioni con Loanda, 
ai crui ricchi abitanti forniva verdura e frutta ,d 'iBuiropa e se,rviva da sta­
zione climatica .. Ri,~uardo alfa costa, l'Omlboni afferma che le migliori 
carte nautiche del tempo (,ainno 1834) delineavano, erroneamente, la costa 
tra 1!'11° lat. sud ,e :iii 17° lat. nord spostata d'i 1° - 1°30' verso oves,t. 
Un'altra osserva2Jione c<he fece l'Omboni fìu ohe la Penisola delle Tigri 
(Peninsula dos Ti,g,res) a dieci leghe a nord •del Capo F1rìo, era un 'isola. 
<< Non ha più di quattro le.ghe di lunghezza n eg!,i dice (p. 58) « e così 
poco ,discosta dal'Ìa terra che può benissimo ali! 'uno apparire un 'isola, al­
i '·altro una penisdla. II largo seno che presenta al norid, e lo .stretto canale 

(17) R. .ft.LMAGIÀ, Op. cit., p. 361. Traggo dall'A1magià, che le ha diJigentemente 
raccohe, le notizie sulle pubblicazioni d-ell'Omboni. 
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con poca acqua çhe la isola_'al sud, ponno albbaglia~ i1 navigante,, tanto più· 
essendovi grande unifonni,tà di sipi<aiggia da sembrare piuHo:sto un pmlun­
gamento dii questa. Noi vi pa1ssammo sì ,dappresso, dal Sl\ld ,a nord,, die 
possiamo russe,rirne l'isolamento. iLa:,sua fornna ibend11è irregolare trae ,però 
all'ovoirda,le, fogge,nmente concava verso il continente. Siiocome q,uasi nuda, 
arenosa e bassa, ha l'apparenza, piuttosto ch'altro, :d'un banco di sabb;ia 
ora più ora meno allo scoperto dall'àcque. Montando verso Capo Negro, 
la costa è tutta uniforme a questa, e per }ungo tratto non vi si scorge vege­
,tazione akuna », Dopo il viaggio dell'Omboni, ,l'Isola delle Ti~ri si è 
sa~dat.a al oonrtinente, come dsulta dall'Aft'ioa Pilot dell'Ammi,ragliato (18). 

Il 2 fobbrfLio 1835 1 '0mboni giunse a S. Fili,ppo di Benguela, detta 
semipll:icemente ,Bengiuela, e vi si trattenne died giorni durante ,i qaiali rac­
cc,lise notizie Sl\llla ,regione circostante e specialmente suiJila fauna (serpenti; 
uccelli). Fra :l'alt110 seppe che i sel'Vàìggi usavano conh'o il veleno la polvere 
ricavata ,da.I frutto dell 'angariarì, ,ohe l'Omboni portò in Europa e fece cono 0 

sc•e'l'e ne1 Congr,esso deg1i Sdenziati italiani a Milano. 
· I c1a;p,itoli dal1·'8° al, 16° costibuiscono il nue<leo ,più imiportante d,el !libro 

,ctdl'Omboni giacchiè comprendono la desarizione ·dell'ATilgola, special­
mente de!i distretti ai!le ,spa'ile idi ILoanda, ohe egl:i percorse in due mesi di 
via,ggio. Oome negli a~tri capitoli, vi albbondano le noti,zie sulle .piante e 
sUJI loro uso medicinale ; notizie che non di rndo sono intraimez:zJate da 
desc·rizioni ne,JCe quali H nostro, via,g1giatore non solo dimostra conoscenze 
sicure di sistem'atica tanto in ibotianirca quanto 'in zoologia, ma belle 
quabità ·di osserv,atore e scrittore. Importanti sono .i capitoLi 14°, 15° e 16°, 
nei quali si diffonde a ipar!,a:re del,le malattie idei 1pae1se, delle medicine più 
appropriate, dei tentativt di cure e delle nonne igi>eniche da adottare. 

Ne.J capitolo l 7° com,incia .l 'Omboni ·1Ja nairra:zJione de,J viagigio di 
ritorno ,e l',intero•capitolo 18° è dedicato alle vicende ,dell'esplorazione dei! 
Gabone ~GBJbon), o Arneniga, e dcl,la zona 'Circostante, mentre i capitoli 
daI 19° •al 26° trattano ampiamentè della geografia ,e della storia delle 
Isole del .Principe, di S. Thorné e Fernando Boo, de'i Dahorney e della 
Costa d'Oro (Accra e Cumass.i). Nei dintorni di Aoora l'Omboni esaminò 
un grande termitaio ·e ne dà urna lbe1!a deooriziooe {pp. 336-343). Il capi­
tolo 26°, ,ed' ultimo, termina colla descri2fone di Gibilte,11ra; e seguono ad 
esso, come apipendici, a!,cune Nofi,e, storiche ed aggiunte statistico-geogra­
fiche, delle quali a noi interessano : un ,qua,dro approssimatirvo della popolà­
ziooe dei domini portoghesi di An'gofa e di Bengue1a ( 19) ; un quadro deJ:Je 
finanze dei due, domini; la seirie dei governatori de11a pràV·incia d'Angola 
con a fianco gli arvvenimenti notevoli; la posi,zione dei presi,d'ì interni 
d'Angola ,e B,enguela (socontlo ae osservazioni astr,ònomiçhe del d:ott. 
Lace,rda); la .posizione dei luoghi più notevoli suiJle coste d'Angola e 
Benguela. A)l<a li,sta sono aggiunte note dichiarative su Aingra del Negro e 

(18) Ediz. 1937, vol. J.I, p. 287. 
(19) L'A. aiviveirte 1'1lttavia che questo ,quadTO fo compilato {< com,pairando i pochj 

dati statistici •che ,in questo secolo [cioè r.ra ;i 1800 e il 1845] mandarono i dj,versi 
gwernatori ». 
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Mossamedes, e una not.a sW:Ia v.ariazione deWago magneti_co, suHe maree, 
sui venti dominanti e sulle oor.renti ma:rine. Seguono nomi dii piante, · ra­
dici, ~esine e oorteocie d'uso medicinale o dotate di chimiche virtù, usate 
fra ,i lfl:eJgl'Ì' delle coste occidentali dell'Africa (20): 

Dal sommario sgJUando che abbiamo dato ai V&Jggi nell'Africa occi­
dentale di Tito Omlboni, risulta e'Vh~'ente fimportan7ia di essi, e a ragione 
l'ALmagià afferma che l'opera « menita senza du·bbio di prende.re un po­
sto, non deg:li ultimi, ndla letteratura dei via~gi africani ». Si potrebbe 
anzi dire che merita di prendere uno dei ,primi posti per !,a copia delle 
notizne raccoJ.te con ricerche.~ osservazioni di.rette fatte sui luo~hi, e che 
ri1gJUardano non solo le isole di S. Tommaso e- del Principe, come dice 
l'Alm111già, ma rutti i paesi :vis·itati dall'Omiboni perchè su tutti ci sono 
01SServazioni originwli; e di parrtioolare importanza sono le osse·J'Vazioni sulle 
piante, gli animali e sulle pi·ante medicinali. L'Omhoni era botanico e 
zoologo e medico, ed è da se.gna,lare U contributo che ha .portato alla medi 0 

cina e all'igiene de1i paesi tropicali. Ai quali meriti è anche da aggiun­
ge1re que,Jla dio ,efficace descrittore di tipi umani, di cos~umi, di piante e di 
animali. Si J.egga ,per es. '1a descrizione dei graziosi uccellini, detti pega­
floT'es ohe riportiamo come sa,ggio (21). 

(20) Vi si tr01Vano anche: una lista dei. vescovi di S. Thomé, con a fianco un 
cen,no degli avv,eniment,i Jllot.evoli dal 1534 al 1745; un ca,talogo dei governatori delle 
Isole di S. Thomé e del Principe dall'anno 1586 a,l 1842, ,co,n a fianco l'accenno degli 
av,veniment,i notevoli del loro governo; una serie dei ·governa,tori di Capo V,erde che 
risi·edet,t,ero nella ciuà di Ribeka Grande e 'in Villa ,da Praja da,JJ'anQ\o 1592 al 1842, 
con a fìanro g1i av,v,en.imenti notevoli ; un ,quadro geografico statistico delle Isole cE 
Capo Verde nel 1834; tavole .delle .latitudini e Jongitud,ini dei punti più not,evoli di 
ciascuna isola ,di Capo. Verde; un quadro deJ.l'importazione ,e dell',esportazione delle 
Isole di Capo Vet>de aiell'anno Came.raJ.e dal 1842 al 1843; un, •cwadr.o del.la qua.nti,tà 
dii sale esporta,to dal 1839 al 18~ colla imposizione e rendita totale di ,esso; un qu.a­
dro degli ,e,siliati alle isole di ,ca,J)O Verde dal 1837 al 1844; un quadro de,gli schiavi nei 
t•erriotori di ciascun Consi1glio nel 1844. 

·(21) « ,In queste ,stesse liane ove l'erha è meno folta e bassa, appena fuori del 
]',abitato vj sono larghi cespugli sparsi qua e là, che al levaT del sole, formicoJa,no 
di varie specie d'ucce!J.i,ni, mi,nutissimi com-: i! mosca, detti P.ega-f.lores. So-no del 

-genere NectllJTi.mi lllig e mppI'esent.anti neH'antico •continente quei mirabilissimi de,1-
J' America. E' ,impossibile ,desc,rivere fa bellezza di questi uccelli in mini,a.tura, allor­
chè ai p.dmi raggi di quel sole, formkolano a sciami come le .nos'II'e api di primav,ern. 
Tutti i colori dell'a:rcoba:leno ,pa,re che vi guizzino d'attorno nei loro, velocissimi aJeg­
giamenti, e siccome a modo di sussurro monotono, ma non disgustoso, è .i.I loro canto, 
restano taivolta in;rvvertiti dal viaggiatore davanti agli stessi s4oi passi. Si nutrono 
di minutissimi insetti, ,e di niosquitos (specie di zanzareì ,che imbeccano al volo con 
sì mar.avigliosa rapidità d,a non pot,erli scorgere t,r,a il ba,gliore di ,quella luce, benchè 
lontani anche solo un quat,t;ro o cinque ·passi, e so.tto il ti.ro di una bacchetta. La 
vi.la lo.ro è un perpetuo moto, e quaQ\tO la cedono in grandezza agli altri ucceHi, a!-
trett.a.nto li vincono di vivac.ità e prontezza. · 

Queste minut,is,sime animine 'Volanti, ,che pare ,dovI'ebbero e,ssere senza fiele, pUT 
son stizzose, e si perseguono alle volte con ,rabbia, non temendo assali.re anch·e un 
uccello d.i,eci volte più grosso. Difendono il nido da una specie di cuculo, che è 
ghiotto dei loro nati, e ,quando vi. cala sopra, se per avventura li trova, guardati dalla 
picco.la madre, fugge subito spaventato mettendo acute g,rida, perchè se quella lo 
insegue e avviene che ,lo craggiunga, gli si attacca sotto un'ala, ed a becca,t,e ne fa 

• san,guinosa vendetta . .P,er averne ln copia, bastava scaricare in quei cespugli un fucile 
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Due soli di!fetti, se mai, si possono rimproverare all'Omboni: quello 
di non aiver dato più minute indicazioni cronologiche degli eventi del suo 
vi,aggio (sicohè non ,poohe date '1e ho •ricavate ·111pprossimati~amente d~Ha 
narrazione) e que\!lo di aver citato solò raramente le fonti a cui ha attinto 
Ie infomtazioni, benchè dà quelle ohe ·ri,porta, ,r,esulti che egli fece delle 
ricerche partico1a,ri di pubblicazioni portoghesi, francesi, inglesi e italiane. -
Tira ae fonti ita1iane, pe•r esempio, sono citati i~ Oavazzi, lo Zucche\ili e 
Adriano Balibi. Si ,deve pèraltro osservaire c·he l 'Omboni cercò di giustificare 
!,e lacune nella bibliogra1fia; e nell''introduzione, che precede H suo libro, 
diopiara di aver scritto j1l suo « ira•gguaglio » o sui luoghi stessi che descrive. 
o nei lunghi giorni deHa lllavigazione. « Privo de' necessairi libri », eg]'i dice, 
« dov,etti ricorrere 1i'l ipiù delle volte alla memoria perr alcune spiegazioni 
di fenomeni od altro, è non potei citare gli au,tori dai quali le ho attinte. 
!Non mi si vorrà pertanto far c!l'l"ico di questa ,inV'olontaria mancanza, poiohè 
mi sarebbe •stato oltremodo malagevole il trova,r tempo a riandare d,i nuovo 
le studiate opere onde poter fare le dovute citazion,i J>. Tuttavia la giu-

a polve.r,e, alla distanza di pochi passi, od aggiungervi poca Jimatu.ra di ferro, e ca.de­
vano tramortiti: si potevano .allora ·r.aécogliere e 1ornar1i Jn vha, ma guastav.asi il 
p;r,egio delle penne, e ci tornava meglio servi.rei di piccole v,erghette invischi.ate. 

F.an,no un piccolo ,nido ,el,eg.a.nte r.ivesttto .internamente di finissimi pappi setacei del 
cotone selvatico, ed i,n,trecc.iato meravigliosamente con u.n certo lichene pastoso e 
mollissimo che trova.no sui ~.rossi macigni. I piccoli che ,v,i ainn.ìdano, appena nati, 
non so.no ,più g.rossi ,d,eUe mosche. Labat racconta che un suo confratello, il pad;re 
Mo.ndidier, a,vendo posto un nido di questi ucoe,llj,ni in una gabbietta appesa alla 
finestra, padre e ma,dre vo:lavar.o a nutrirli, e avendo.la ,egli poi ;ri,tirata entro .la 
stanza, e questi continuando egualme.nte l'amo.roso ufficio finirono coll'addomesti­
ca,rsi anch'essi e non tentar ,più la rfluga. •IJ missionario ,preparava loro oon bisoot­
.ti.no e vin di Spagna una certa ,pasta su cui passavano la lingua, e ne succiavano il 
nutrimento. Conoscevano la sua voce e non temevano posa.glisi addosso e volargli 
si,n tra le mani. Dopo cinque mesi ,di sì amorosa so,llecitudine un sorcio gHeli uccise 
tutti in una mo.tte. 

Il loro più crude! ,n,emico .però è un mostruoso a.ra!lllo, .H quale dal suo buco 
t,erreno e mollemente tappezzato di seta, passa a st,endere le sue r,eti .fra d cespugli, 
e fa la sua caccia allorchè quei visp,i uccel!Ln,i si risveg.Ji,ano a saltellare e inseguirsi 
pe1 :rJlillloscetli, Heti del nuovo astro mattut-ino. Allorch:è sente smuòv,ersi la rete, o 
dal suo nascondiglio, ove sta spiando, vede ls. sua vittima avviluppata, ,Je piombi 
addosso, ed aff.elJ"l"atala pel collo ,in un batter d'occhio la fa morire. Questo aragno 
appa111iene all'ordine de' 1polrmonati ed al gener.e ,delle miga.li. E' grosso come un 
pugno e annato · di .robuste mascelle claUe quali emette un umoi,e fi.eramen,t.e v,elenoso, 
che innestato ,nella ferita uccide subito la vittima. ,E' ghiotto fin delle ova di questa 
specie di Cerzia, e ne beve t'Utto il contenuto lasciando ,i gusci fessi in due. Avendo 
un g.io.mo liberato un .d,i quei piccoli uccellini dalle r,eti onde stava preso, d'un I.ratto 
mi ,vidi ·comparir mi.naccioso, sopra un ramo pendent.e alla mia focc.ia, il mostruoso 
cacciatore, sì éhe ,d'-un ~:!to a11ontan'atomi gli regalai un colpo di bacchetta onde 
cadde ag-gomi.tolato ,fingendo jl morto. Avvicinatomi coUe molle per afferrarlo, in 
meno che noi dico, me .lo .trovai ,attaccato all'indice della mano dest,ra, e n',ebbi per 
un mese di gonfiezza flemmonosa, con dolori che si stendevano a tutto il braccio 
fin sotto le ascelle. I negri assicu,rano che non morde ù'uomo se ,no,n 'molesta-to, ed 
infatti essi non femono lasciarselo correre sul co,rpo nudo. Io non ne vol!.i. far prova 
temendo che quegli otto suoi occhi sa,pesse.ro ,distinguer.e la pelle bi.a.noo dalla ne.ra, 
e me la trovasse più gustosa n. (Op. cit., p. 76). 
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stifioazione non ,è sufficiente .perchè ,l'Ombon.i pUJbblicò il suo libro nove 
anrii dopo i,! ooo ritorno daH'Afr.ica e, rin tutto questo tempo, ha fatto 
certo deUe ricerche per . a:I1riccihke di notizfo e Q'i ~:lati ibibliogra1fici la sua 
opera, comt1 .· appare da:He appendici poste aUa ,fine dell 'oipera stessa, e spe­
cialment-e da queiUe di carattere storico-statistico. 

Dopo le refazioni dei missionari e iii bèl ,lilbro deU 'Omboni, non sono 
stati pubblkati in Italia, ché io mi sappia, contriibuti importanti alla cono0 

scenza dell'Angola; ma merita di essere ricordata 1a Telazione di Nallo 
Mazzocchi Alemanroi sull'Angola e il suo dive,roiJre (22). Il Mazzaoohi Ale­
manni, agronomo di chiara: fama; che faceva p1airte dell'Ufficio Tecnico 
Co!,~nia:le Italfano, fu inviato nel 1923 neU 'Angola per studiarne i carat­
teri geografici, daf punto di ~ista di ev-entuale meta della immigrazione 
it~liana e, ne,li!a rel,azione, riferì j resultati del suo 'Vlia~gio, acoooniando 
prifria ai caratteri generali del-I' Angolia e soffermandosi poi suHe pO'Ssi­
biEtà de1lo sviluppo agricolo della rona dei piana:1ti, speciaOmente d'i quello 
del Bemgue1a. Questo soprattutto, sia per il dima, sia per i:! . terreno, sia 
per le comunicazioni {gia:cc'hè è alle spalle del porto di Lobito, testa di 
liinea della ferrovia ,peT i,l Congo Beliga) si presterebbe aill '-immigrazione 
italiana, e fil studia~o un progetto per ,avviarvela ; ma questo non si potè 
effettuare pernhè ,i Porto1ghesi, pur disponendo di vastissimi territori, che 
non possono sfruttar-e dia soli, sono contrari a:Ha immi,grazione di nucle,i 
str,anieri neUe loro colonie. Ma ·già, non sono soltanto i Portoghesi che 
si mostrano contrari alle immi1gTazioni ; sono più o meno tutti i popoli che 
sono be'iillti poss:idents in confronto di ,quelli che vivono addensati in t,erritoq-i 
troppo ristretti. 

SUMMARY. - In the second article the A. gives information on the relations on 
Angola of the Missional'ies Father Antonio Zucchelli da Gradisca and Father Dome­
nico Monari da Modena, mentioning also unpub.lished relations of other Missionaries. 
Lastly he examines the vùy iimpor:t.ant wo,rk oJ' the :Milanese traveller Dott. Tito 
Omboni ·« A Trave) in West-1Afirica n and gives information on a visit to Angola, paid 
by Prof. Nallo :Mazzocchi Alemanni. 

(22) In « Rassegna Italiana del .Mediter,raneo n, 1924, fase. XXXIX. 

!NOTA. - A ,proposito delle edizioni della relazione di Giov. Francesco Romano, 
citata ,ne1la nota (13) della 'Prima part,e del mio articolo, debbo aggiung,ere che il 
PadTe Rocco DA CESINALE, nella sua Storia deUe Missfoni de,i Cappucoini (Tomo Hl, 
Capo Xii), -cita più volte, non !'-edizione di Roma, ma ['edizione di -Napoli 1648, che 
io non ho trovato nelle Mblio•teche di Roma. Così cita anche '11,n Ms. dii Ge,nova -
Cappuccini li?uri, che molto ,probabilmente si deve trov,aire nel Convento dei Fl!'ance-

. se ani di quella città. 
Debbo ,poi coMSeggere un ,errore -incorso ne.Jla nota ( 11) della stessa prima parte, 

nella quale .il nome dell' Alamaindini, ,redattore dell'opera del Cavazzi, è deformato 
in Aless,qindrini. 
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